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Presentazione di una relazione. 
Presidente. P r ima di dar facoltà di par-

la re all 'onorevole Sinibaldi , a cui spet ta 
•ora, invi to l 'onorevole Gianolio a venire 
al la t r ibuna per presentare una relazione. 

Gianolio. Mi onoro di presentare al la Ca-
mera la relazione sul disegno di legge : 
< Modificazioni alla legge 17 marzo 1898, 
n . 80, sugli infor tuni degli operai sul la-
voro. » 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e d is t r ibui ta . 

(La seduta è sospesa per pochi minuti). 

Si riprende la discussione sul disegno di legge relativo ai provvedimenti finanziari. 
Presidente. Ha facol tà di par lare l 'onore-

vole Sinibaldi . 
Sinibaldi. Onorevoli colleglli, devo sempre 

invocare la vostra benevolenza; ma devo invo-
car la a più forte ragione in questo momento 
che ho avuto la disavver tenza di prender 
la parola dopo uno dei più eminent i par-
l amenta r i : t an to più debbo invocarla, per-
chè, mentre il capo dell 'Opposizione Costi-
tuzionale ha assunto il compito s impat ico 
di combattere le proposte di aggravio, io 
•debbo par lare (perchè così la coscienza mi 
det ta) contro quella par te del disegno di 
legge che si r iferisce agl i sgravi , contro quella 
par te cioè su cui sembra ormai formata l 'opi-
nione favorevole della Camera, salva qual-
che rara eccezione, come quel la del mio 
amico Alessio, e di pochi al tr i , i quali, pur 
censurando il disegno di legge, hanno dichia-
ra to di votare a favore. 

A me sembra che ci t roviamo di f ronte 
ad una specie d 'opinione convenzionale, 
formatas i intorno al nostro problema t r ibu-
tario. 

Yi sono in poli t ica opinioni di cui 
a o n si sa come si siano formate , ma che 
tu t t i accettano e nessuno si a t ten ta di di-
scutere, o tan to meno di combat tere; esse 
sono una specie di moneta falsa, molto bene 
imi ta ta , che t u t t i r icevono e t u t t i dànno ; 
e, se qualcuno, p iù meticoloso, si a t t en ta a 
r i f iutar la , passa per uomo strano, e la mo-
neta segui ta ad avere il suo corso. Ora 
un 'opinione convenzionale è ques ta : che 
siamo g iun t i prec isamente al punto in cui 
lo Stato i ta l iano può, senza pericolo, r inun-
c iare ad una par te delle sue entra te . 

Debbo premet tere una dichiarazione. Io 
non mi dissimulo che la pressione t r ibuta-
ria, in I ta l ia , è grave, non in senso asso-
luto (perchè, se non erro, il c i t tadino ita-
l iano paga circa 44 l ire all 'anno, ment re le 
s tat is t iche portano che il c i t tadino francese 
ne pagh i 75, ed i] c i t tad ino inglese, 56) 
ma è grave, perchè, a confronto di quelle 
nazioni, la nostra ricchezza nazionale è 
molto minore, e quindi la percentuale che 
il c i t tadino i ta l iano paga sul proprio red-
dito net to è molto superiore alla percen-
tua le che si paga in Ingh i l t e r r a ed in 
Franc ia . 

Ma g rave sopratut to è il nostro sistema 
t r ibu tar io per le sue infinite asprezze, per 
le d isuguagl ianze e per le sperequazioni che 
esistono t ra regione e regione, t ra classe e 
classe di c i t tadini . 

Cosicché quando è sorto il movimento 
per la r i fo rma t r ibu ta r ia non fu nelle sue 
origini ed essenzialmente un movimento 
per ot tenere una diminuzione di imposte 
ma per ottenere la revisione del nostro si-
stema t r ibutar io . 

I n I ta l ia è accaduto pur t roppo che lo 
Stato per molto tempo ha considerato i Co-
muni quasi come nemici che fosse lecito 
tag l ieggia re e i contr ibuent i comunali quasi 
come abi tan t i del mondo della luna di cui 
fosse lecito ignorare o diment icare le sof-
ferenze. 

F ino dal l 'or igine il nostro sistema ammi-
nis t ra t ivo e t r ibutar io , preso in prest i to dalla 
Francia , era vizioso perchè non basato sopra 
una dist inzione logica e necessaria f ra le 
funzioni ed i servizi propr i dello Stato e 
le funzioni e servizi di indole locale, distin-
zione a cui dovrebbe corrispondere analoga 
dist inzione f r a le ent ra te dello Stato e quelle 
dei Comuni e delle Provincie . 

Questa specie di anarchia amminis t ra-
t iva e t r ibu ta r i a piut tos to che corret ta è 
è s tata aggrava ta per un lungo periodo 
dalla nostra legislazione. 

In fa t t i , quando lo Stato si è t rovato in 
disagio ha creduto di l iberarsene addossando 
nuovi oneri ai Comuni ; quando abbiamo ri-
conosciuta la necessità di migl iorare alcuni 
servizi e non avevamo denari sufficienti, ab-
b iamo detto ai Comuni : provvedete. 

E nel la stessa guisa procedemmo r ispet to 
ai t r i b u t i avocando allo Stato alcuni cespiti , 
a l t r i res t i tuendone ai Comuni senza aver mai 
un cri ter io d i re t t ivo generale. 

I n questa confusione t r ibu ta r ia è da ricer-


